Gli appunti cinematografici di Pasolini
Un viaggio tra liminalità e performance
Che cosa direbbe del gruppo di affezionati, appassionati, curiosi spettatori presenti in un piccolo cineclub, un pomeriggio d’inverno, avidamente impaziente della proiezione dei suoi lavori?

Ne sarebbe di sicuro felice.

Lui così impegnato, illuminante e geniale nelle sue riflessioni sul mondo e sulla nostra vita, avrebbe l’occasione di vedere che il suo insegnamento non è perduto, ma vive di una grazia e leggerezza continuamente rinnovate attraverso la memoria riconoscente e affezionata del suo pubblico.

Una grande e geniale antropologia del vissuto, potrebbe essere definita l’avventura intellettuale di Pier Paolo Pasolini.

Il gruppetto di spettatori, rappresentativo di diverse generazioni, che prende posto all’interno della piccola e accogliente sala delle proiezioni, sente che sta per rinascere con tutta la sua forza comunicativa e profondamente ispirata, una grande lezione che ci parla dell’essere umano alle prese col suo cammino storico e culturale.

La comprensione che il pensiero di Pasolini è un contributo prezioso e stimolante della riflessione su noi stessi e i cambiamenti della realtà in cui siamo immersi, e il riconoscimento che si tratta di uno spunto estremamente attuale, tutti questi elementi fanno nascere la voglia di mettersi sulle orme geniali di questo grande, instancabile, irrequieto pensatore.

La performance dell’opera di Pasolini, ogni volta che si compie, ha la funzione di generare subito almeno due ordini di riflessioni: la consapevolezza che in Italia manca la voce impegnata , dissacrante e sempre disposta al dubbio e alla critica di un intellettuale o di un gruppo di intellettuali che sappiano davvero mettersi in gioco ed esporsi; la constatazione che il lavoro di Pasolini è una sorta di miglio illuminante nel cammino del dibattito culturale. Quel miglio deve saper rassicurare i viaggiatori che erano finiti smarriti e deve essere fonte di una nuova ispirazione.

Pasolini è a sua volta un viaggiatore sfuggente, plasmatore di categorie e concetti rivisti alla luce dell’esperienza concreta di cui deve nutrirsi la vita, senza moralismi estremi e vacua ideologia, filologo cercatore di una parola investita di un significato di coerenza, cultore attraverso il cinema di un linguaggio nuovo, immaginifico, potente, eppure così naturalmente e nudamente radicato nell’orizzonte della storia umana e nella precisa istanza di essere messaggero di una riflessione su quella vicenda ed i suoi esiti.

Questo spogliarsi dello sguardo di fronte alle convenzioni, la volontà di sgombrare il campo da quei relitti di categorie, spesso ingombranti e deformanti, che finiscono per piegare la grazia e la spontaneità dei nostri pensieri, che ci frenano la parola, la svuotano e la corrompono, così da negare al linguaggio e alla rappresentazione qualsiasi possibilità di comunicazione sincera della nostra vita e di chi siamo.

Questo profondo e sublime atto di umiltà del poeta e del regista, sempre assediato dal dramma del vivere e dalla necessità di rappresentarlo, di mettercelo sotto gli occhi per aiutarci a riflettere e far nascere in noi una moltiplicazione di riflessioni e pensieri, tutto questo informa l’opera multiforme di Pasolini e la rende così metamorfica e vitale.

E non c’è mai appunto di un esito definitivo, chiuso. 

La forza e il dinamismo della sua arte che possiede mille sguardi pronti a rovesciare il mondo e a svuotare e denunciare gli archivi dell’indifferenza, dell’ipocrisia, del qualunquismo, della mediocrità che uccide l’identità e la storia del singolo, questa pulsione istintuale che reclama l’ingenuità naturale delle proprie radici, questa trascinante corrente della nostra perduta memoria, si ridesta in molti di noi che diventano coscienti di quanto ci siamo immersi nella pericolosa, livellante astoricità denunciata da Pasolini.

E da qui scopriamo che stare di fronte alla sua opera, ci avvicina anche ad un’altra dimensione.

L’irriducibile solitudine dell’artista.

Il peso della sua denuncia era tutto sulle sue spalle.

Pure non ne è mai stato schiacciato, neppure la notte dell’idroscalo.

Ne ha sofferto sì, a momenti, soffriva umanamente l’ostilità cieca e subdola di chi gli si faceva contro.

Ma non gli ha impedito di portare avanti il suo lavoro, con dignità, coerenza, passione, fermezza.

La sua arte sarebbe continuata, con la leggerezza che infrange le barriere più solide e ne mette a nudo improvvisa, l’architettura malcerta.

Allora i suoi detrattori sono stati costretti a tirar fuori l’unica cosa di cui erano capaci, la violenza bestiale da opporre alla leggerezza dell’ingegno.

Quella notte, all’idroscalo, una violenza rabbiosa spense la vita di un uomo; ma la sua voce era già diventata immortale, nella notte più fulgida dei Poeti.

Faceva così paura la penna di Pasolini? E perché?

Gli spettatori che si avviano nella piccola sala di un cineclub, un pomeriggio d’inverno, somigliano a un gruppo di viaggiatori, mossi dalla volontà di risolvere queste domande , o soltanto dal desiderio di sentirle risuonare ancora una volta, suscitate dalla performance dei suoi lavori.

Così assistere alla proiezione dei suoi appunti per un film,

correre sulle stesse tracce dei suoi sopralluoghi in Palestina, è un modo per risalire “in presa diretta” al divenire del suo pensiero, della sua lettura della realtà e degli eventi, e provare anche a riflettere sulle ombre che si sono volute addensare contro questo grande artista e che lo hanno condannato.

In quelle immagini, in quegli appunti di viaggio, c’è la voce più lirica di Pasolini, che nel suo continuo interrogarsi e dubitare, nel suo essere a momenti sconvolto, inghiottito dall’incontro con la fisicità pura o mutata, ma in ogni caso dirompente, di paesaggi e persone, appare come una voce problematica, e allo stesso tempo rassicurante, perché cerca di comprendere , descrivere, e spiegare ovunque e comunque.

Gli appunti non sono qualcosa di caotico, disordinato. Hanno una grazia naturale, che è la leggerezza pasoliniana di raccontare e osservare.

Il film non esiste ancora, ma è già lì, sotto i nostri occhi, e si lascia immaginare senza fatica: un intrecciarsi di simboli che non si compiacciono di complicazioni o asprezze concettuali, ma che vogliono riportarci con immediatezza al nostro nudo e ruvido essere nel mondo, e alla meditazione su noi stessi e le nostre scelte.

Nei “Sopralluoghi in Palestina”, Pier Paolo Pasolini sembra un poeta viaggiatore che si aggira per paesaggi in cerca di qualcosa di familiare.

Spesso sottolinea la somiglianza di certi monti e uliveti con quelli della Puglia e della Calabria.

In questa familiarità prova a rintracciare gli indizi della sua arte. I suoi appunti somigliano ai capitoli delle Storie di Erodoto, dove l’autore greco ricostruisce l’umanità e gli eventi che questa ha vissuto attraverso il ricordo di usi, tradizioni e paesaggi.

Natura fisica e metafisica si intrecciano e lasciano spazio ad una riflessione non finita.

Nel rito che in un pomeriggio d’inverno prende forma sin dal momento in cui decidiamo di muoverci da casa per andare ad uno spettacolo di Pasolini, l’artista appare simile al rabdomante che guida il suo pubblico alla ricerca di una fonte.

Pure non lo fa con la perentorietà e la certezza del maestro; atteggiamento dal quale rifuggiva con eguale se non maggiore drasticità.

Ci accompagna in un viaggio, per l’appunto, dove ognuno è libero di soffermarsi e riflettere su ciò che più cattura la sua attenzione.

E in questo cammino ci troviamo come proiettati nella situazione liminale di un rito, sospesi in uno spazio e in un tempo discontinui da quello reale: lo spazio e il tempo della ricerca interiore.

In questa liminalità, è possibile cogliere l’ampio spettro della critica pasoliniana all’uomo e alle chimere che lo allontanano da se stesso; quando ne usciamo, ci troviamo ad essere più distanti dalla superficie, ma un po’ più vicini all’infinità profonda che ci appartiene. 

Claudia Ciardi

Questo breve articolo trae spunto dal ciclo di proiezioni dedicato dal cineclub Arsenale di Pisa (programma gennaio 2006) alle opere di Pasolini, e in particolare ai suoi appunti preparatori di lavori cinematografici.

